PASQUA 2015
Mentre vi scriviamo stiamo seguendo alla televisione quanto accade a Tunisi. Purtroppo ogni giorno notizie che non vorremmo ascoltare si susseguono. E’ difficile capire come tutto quello che accade sia possibile quando nel nostro quotidiano siamo a contatto con tante persone musulmane veramente buone, di vera fede. D’altro canto ci rendiamo conto di come purtroppo si corra sempre più il rischio di generalizzare e confondere il vero Islam con ciò che con esso non ha niente a che vedere. Un pensiero: ogni anno in gennaio viviamo la settimana di preghiera per l’unità dei cristiani. Quello che nel mondo sta accadendo ci fa pensare che però un’unità c’è già…
…“I nostri martiri ci stanno gridando: ‘Siamo già uno! Già abbiamo un’unità, nello spirito e anche nel sangue. Da questo martirio, che riguarda le varie confessioni cristiane, nasce l’ecumenismo del sangue”.
La scala della vita:
Non eravamo più tornati in alcune zone del sud da diversi anni. L’ultima volta è stata per il funerale di P. Luigi, il Vescovo. Da quando però è iniziata la guerra in Siria abbiamo sempre avuto il desiderio di vedere più da vicino - e per quello che è possibile cercare di capire - la realtà vissuta dai profughi siriani. Così la scorsa settimana abbiamo lasciato Van per andare nella zona dove la Turchia accoglie un numero impressionante di profughi. Un nostro amico che vive là si sta adoperando già da tanto tempo per queste persone che hanno sceso tanti gradini nella scala della vita e ne hanno scesi veramente tanti per trovarsi inchiodati in una povertà indotta da follie politiche, economiche, pseudo-religiose. 
Come spesso accade, però, la Vita ci sorprende e si dimostra più forte della morte. Scriviamo questo perché uno dei primi incontri l’abbiamo fatto in una scuola. Si tratta di una scuola particolare,  infatti è stata organizzata da un gruppo di esuli siriani che si sono messi insieme col desiderio di non far mancare ai bambini e ai ragazzi l’istruzione. Hanno affittato una casa e in ogni stanza, in ogni spazio possibile, hanno ricavato delle classi. Questa scuola al momento ha 250 allievi! I banchi sono dei tavolini, le sedie sono state recuperate un po’ dappertutto. Non è questa la sola scuola esistente, ce ne sono infatti altre quattro (e stiamo parlando di una sola città) e non è certo il profitto economico che le ha fatte nascere dato che tutto è sulle spalle di chi vuole partecipare a creare cultura, mantenere vive le radici.
Tutto si basa sulla disponibilità di esserci. Insegnanti, affitto, libri, tutto quello che può essere necessario per far sopravvivere la scuola si basa su una continua ricerca di aiuti. Volontariato è una bellissima parola e anche in questo caso… funziona, ma in prospettiva questa scuola ha bisogno di potersi garantire uno spazio di futuro, non solo prossimo, visto che la realtà oltre confine non fa pensare a soluzioni in tempo breve. L’ impegno scolastico parte dalla materna per arrivare al liceo. Gli insegnanti sono dei siriani laureati nelle varie materie: arabo, storia, geografia, matematica, fisica, inglese. 
Al termine di un ciclo scolastico, dei professori esterni che per il momento vengono dalla Libia (!!!) valuteranno il profitto dei ragazzi e rilasceranno un attestato.  Parlando coi professori e con alcuni ragazzi abbiamo ascoltato le loro speranze di poter frequentare università italiane o comunque straniere, tramite borse di studio. 
Una seconda parte di questo nostro incontro è stata con le famiglie. Purtroppo molte di quelle che abbiamo conosciuto non hanno più il padre, il fratello maggiore, la madre, scomparsi nei gorghi della guerra e per questo motivo ricevono dei pacchi alimentari con generi di prima necessità. 
Questo viaggio ci ha permesso di constatare che la difficoltà, il bisogno vissuto dalle famiglie afghane o iraniane di Van o da quelle siriane al sud non è diverso. Da  parte nostra c’è il desiderio di condividere con voi ciò che queste parole non potranno mai sufficientemente esprimere e la speranza di poter organizzare un collegamento tra Van e il sud, e viceversa, per un aiuto reciproco nelle situazioni più difficili. 
Chi va chi viene:
Rientrando a Van dopo la pausa italiana natalizia ci siamo trovati a dover cercare una nuova insegnante di inglese per la ‘scuola’ delle ragazze e signore afghane e iraniane che va avanti dall’anno scorso. Surreya, l’insegnante d’inglese, dopo sei anni di attesa è riuscita a partire con la sua famiglia per gli Stati Uniti. Conoscendo tante famiglie avevamo dei dubbi sulla facilità di poter trovare tra loro una persona che potesse prendere il suo posto, che fosse donna e di madre lingua farsi. Non è stata invece una ricerca così difficile perché, per qualcuno che parte, tanti altri continuano ad arrivare. Proprio tra loro c’era una giovane signora pakistana, laureata a Islamabad. E’ arrivata col marito da alcuni mesi e siamo felici che possa essere lei a insegnare perché suo marito che ha trovato lavoro come sarto, da quando ha iniziato alcuni mesi fa, con mille scuse, non è stato mai pagato.

Buon Anno
E’ già passato un anno da quando vi abbiamo scritto del Capodanno Iraniano. Il 21 marzo entreranno nel 1394. Il calendario persiano è considerato il più esatto dal punto di vista scientifico, con un margine di errore di un giorno ogni 141.000 anni, mentre il calendario gregoriano ha invece un giorno di errore ogni 3.226 anni. I persiani furono il primo popolo a preferire il ciclo solare al ciclo lunare. Nella cultura zoroastriana, che ha dominato in Persia fino all’avvento dell’Islam, il sole ha infatti avuto un’importanza fondamentale.
Una giovane signora ci ha raccontato, emozionandosi, questi ricordi: “Dieci giorni prima del capodanno, in tutte le case cominciamo a fare le grandi pulizie, lavare le tende, i tappeti, etc. "Khane takani" vuol dire dare una mossa alla casa. Mi ricordo sempre da bambina quando aiutavamo mia mamma a pulire a fondo la casa e poi nel cortile o nel giardino mia mamma, come tanti iraniani, piantava sempre i fiori di primavera, le violette, che erano simbolo dell'inizio del bel tempo e della primavera. Durante questa festa tutti, grandi e piccoli, indossano cose nuove e anche noi qualche giorno prima andavamo sempre a comprare i vestiti e le scarpe nuove, per poi andare a fare le visite a casa di parenti e amici per augurare buon anno. Per tradizione si fanno le visite prima alle case degli anziani e poi degli altri parenti. Succede che nello stesso giorno si possono incontrare anche per 4 o 5 volte le stesse persone”. 
A presto…Bejda
Bejda è una ragazzina. Avrà più o meno tredici, quattordici anni. La conosciamo da parecchio tempo. Quando era più piccola stava sempre ad un semaforo per chiedere l’elemosina. E’ così che l’abbiamo conosciuta. Piano piano, i giochini degli uovini Kinder e qualche parola scambiata sono stati la chiave per ‘aprire una amicizia’. Sempre estremamente dignitosa non ci chiedeva mai niente. Semmai era Gabri che, pensando potesse farle piacere, le portava ogni tanto un fermacapelli, un braccialettino, qualcosa da indossare. Di volta in volta ci conoscevamo un po’ meglio, perché se il semaforo ci aiutava e il verde non arrivava subito, ci poteva raccontare qualcosa di lei, della sua famiglia.
Oggi che è cresciuta non sta più al semaforo. Oggi sta all’ingresso di un supermercato.

Pochi giorni fa l’abbiamo vista, ci è venuta incontro e con emozione ci ha detto che suo padre  ha perso il lavoro a Van e con la famiglia si sarebbe trasferita ad Istanbul, per sempre. 

Ha chiesto il nostro numero di telefono per poterci dire dove sarà…

L’olfatto:
Due odori, due sensazioni olfattive, mi hanno fatto ‘sentire’ che eravamo veramente rientrati a Van dopo il Natale a Firenze. Non so spiegarvi perché, infatti bastava guardarsi intorno per capirlo. Ma questa volta è stato il profumo uscito da una scatolina di cera da scarpe. Un ragazzino lustrascarpe l’ha aperta proprio nel momento in cui gli passavamo accanto e quell’odore è come se mi avesse detto, siete tornati! 

L’altro odore è stato quello del fumo di carbone che esce dai camini di tante case. In Italia ormai non si sente più, qui invece è un compagno costante degli inverni a Van.

Odori, ricordi del passato. Scatta il collegamento con sensazioni di tanti anni fa: l’odore dell’aria il primo giorno dopo la fine della scuola. L’odore dell’olio della catena della bicicletta, quello delle vacanze, quello dei bomboloni e delle schiacciatine, quello del mare al primo bagno dopo un anno di attesa!

A tutti voi i nostri Auguri per una Felice Pasqua di Resurrezione!
Roberto Gabriella

Edremit-Van,  Marzo 2015
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(foto scattata in giardino a Edremit)
